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CAPITOLO UNO

	 

	La pioggia cadeva fitta da giorni.

	Toronto era prigioniera di un cielo capriccioso colmo di lacrime, che continuavano a riversarsi impietose sui palazzi e per le strade trafficate.

	Jennifer finì di legare l’arrosto per la cena e lo ripose nella teglia, in mezzo alle patate.

	Infilò la teglia nel forno, poi si voltò verso il tavolo dove sedevano sui marito Adam e la loro unica figlia, Vivian, intenti a lavorare in silenzio.

	-Allora, ci sono altri compiti da correggere?- domandò.

	Vivian alzò gli occhi verdi verso la madre e un sorriso illuminò il bel volto ovale, circondato da una coltre di mossi capelli corvini.

	-No.- rispose –Sono soltanto indecisa questo giudizio.-

	Jenny si avvicinò al tavolo e prese il compito.

	-Di chi è questo tema?-

	-Di Paula, la mia allieva che è arrivata qui dal Manitoba. Trovo che sia migliorata molto dai primi temi che ha svolto, non credi?-

	Jenny annuì, controllando come la bambina aveva svolto il compito.

	Amava molto quei momenti in cui lei, Adam e Vivian facevano qualcosa insieme.

	Vivian aveva ereditato da lei la passione per l’insegnamento ed era la miglior professoressa di Lettere che l’Istituto St. Patrick avesse mai avuto.

	Ricordava bene quando, da piccola, sua figlia la guardava correggere i compiti dei suoi studenti e giocava a fare la maestra.

	Quando Vivian aveva annunciato che avrebbe studiato per diventare un’insegnante, anche Adam era stato molto felice.

	A differenza di tanti altri veterani, infatti, non desiderava che sua figlia seguisse il suo stesso percorso: gli orrori della guerra erano difficili da dimenticare.

	-Una bella B ci sta tutta.- convenne restituendo il tema alla figlia –E siccome hai finito con il lavoro, adesso ti rilassi e mangi un po’ di frutta.-

	-Ma mamma, stasera ci sarà l’arrosto...-

	-Tesoro, sono le tre del pomeriggio! Cosa ha detto il dottor Madison?-

	Vivian si accarezzò il ventre arrotondato, dentro il quale il suo bambino cresceva da sei mesi, e sentì un sorriso affiorare sulle labbra.

	Anche se non aveva molta fame, doveva lo stesso fare dei piccoli spuntini per non andare incontro ad antipatiche vertigini o noiosi cali di zuccheri.

	-Mi prepari una bella mela cotta con la cannella?- chiese.

	-La mia bambina!- esclamò Jenny ridendo –Stai per diventare di nuovo madre, ma in fondo sei ancora quella piccola peste dai capelli eternamente spettinati che correva in casa gridando a gran voce c’è una mela cotta per me?-

	-Mela!- esclamò in quel momento la piccola Charlotte, una dolce bambina di due anni che stava giocando nel box.

	Adam si unì alla risata.

	-Tale madre, tale figlia!- esclamò.

	Vivian sorrise emozionata.

	-Ehi, voi due, così mi farete piangere. Quando Luke tornerà a casa, cosa penserà?-

	-Che sei splendida.- rispose Adam –Tesoro, sei sicura che non siamo di disturbo se ci fermiamo ancora per un po’ qui da voi?-

	-Papà, ma scherzi?- chiese Vivian, alzandosi per prendere Charlotte in braccio –È stato Luke a insistere: finché questa storia dello sciopero non sarà finita, è meglio non andare in aeroporto con il rischio di rimanere bloccati per chissà quanto tempo.-

	Il campanello suonò in quel momento.

	Vivian posò Charlotte a terra e mormorò:

	-Magari per una volta Luke ha finito prima di lavorare.-

	-Dici?- domandò Adam perplesso.

	-E chi potrebbe essere? Non aspetto nessun pacco... chissà, magari il capitano Green questa volta l’ha lasciato tornare a casa senza affibbiargli qualche straordinario! Insomma, Luke non sarà mica l’unico detective di tutto il distretto!-

	-Lui e Robert lavorano come matti, in effetti.- le fece eco Jennifer.

	Vivian annuì.

	Robert Thorn era il migliore amico di Luke.

	Avevano frequentato insieme la scuola, il liceo, l’accademia di Polizia e la loro amicizia era diventata subito forte, un vero legame di fratellanza.

	Anche quando Luke era stato assegnato al distretto di Montreal, lui e Robert erano rimasti in contatto e quando il suo partner era andato in pensione, non aveva esitato a fare il nome del suo amico al capitano Green.

	Vivian aveva lasciato Montreal per imbarcarsi in una nuova avventura, ormai viveva da un anno e mezzo a Toronto e adorava quella città.

	Così come adorava anche Robert, al punto da considerarlo un fratello.

	Robert era sposato con Eve ed erano i loro vicini di casa, oltre che i loro amici più cari.

	In teoria avrebbe dovuto esserci anche Daniel, il fratello maggiore di Eve, ma Vivian non sapeva nulla di lui se non che otto anni addietro, alla fine della sua missione in Iraq, era stato preso prigioniero da un gruppo di terroristi insieme alla sua squadra.

	Erano occorsi quasi quattro anni per liberarlo, poi era stato condotto in una clinica di riabilitazione e non era ancora tornato a casa.

	Luke le aveva parlato solo una volta di Daniel, le aveva detto che in passato avevano litigato per un motivo molto stupido e desiderava chiedergli scusa.

	Non aveva detto una parola di più e lei non aveva insistito.

	Vivian andò ad aprire la porta, pronta a gettare le braccia attorno al collo di Luke e catturare la sua bocca con un dolce bacio carico di promesse, ma raggelò nel trovarsi davanti Robert in compagnia del capitano Matt Green.

	Erano entrambi bagnati fradici, per colpa della pioggia incessante, i loro volti erano terrei.

	Vivian aveva visto quell’espressione una volta sola, l’estate precedente, al funerale dell’agente Pherson  che era rimasto ucciso durante una rapina.

	All’improvviso sentì il mondo crollarle addosso, si appoggiò allo stipite della porta e gli occhi le si riempirono di lacrime.

	-No...- mormorò –non Luke...-

	Robert l’attirò a sé e l’abbracciò.

	-Tesoro...-

	-No!- gridò Vivian –No! No!-

	Jennifer e Adam si precipitarono nell’ingresso della casa, attirati dalle grida disperate della figlia.

	-Cosa è successo?- domandò Jennifer.

	-Vi prego, entriamo.- rispose il capitano Green –Si tratta di Luke, è morto.-

	Vivian si lasciò condurre in soggiorno come un automa.

	Era distrutta e continuava a piangere, stretta fra le braccia di Adam, mentre Jennifer cercava di tenere buona Charlotte che si guardava attorno smarrita.

	-Come è accaduto?- domandò Adam, cercando di apparire calmo.

	-Stavamo andando verso il parcheggio, parlando del più e del meno, quando è arrivato un drogato che ha iniziato a sparare contro tutto e tutti.- rispose Robert –Luke si è gettato su un bambino per salvargli la vita ed è rimasto colpito da un proiettile.-

	-E quel figlio di puttana?-

	-L’ho ammazzato io.-

	Adam annuì.

	Era una magra consolazione, ma almeno giustizia era stata fatta.

	-In questo momento Luke si trova all’obitorio.- continuò il capitano Green –Dovreste venire per il riconoscimento.-

	Vivian annuì, cercando di non piangere di nuovo.

	Luke, il suo amatissimo Luke, era morto.

	Come avrebbe fatto a vivere?

	E Charlotte, come avrebbe fatto a crescere senza suo padre?

	E il piccolo Jordan? 

	Lui non lo avrebbe nemmeno conosciuto!

	Era ingiusto, era assurdo!

	-Sì, certo, ora mi preparo.- mormorò asciugandosi gli occhi col dorso della mano –È che... oddio... oh mio Dio...-

	Adam le accarezzò il viso con dolcezza.

	-Bambina mia, non sei sola. Questo dolore è anche nostro.-

	-Papà, mi si sono rotte le acque.-

	Adam agì risoluto, come era abituato a fare ogni qualvolta gli si presentava davanti un problema.

	-Robert, siete venuti qui con la tua auto?- chiese,

	-Sì.

	-Andiamo in ospedale. Capitano...-

	-Pensi a sua figlia, signor Carson, sistemeremo il resto con calma.-

	Confusa e spaventata, Vivian si lasciò caricare a bordo della macchina di Robert che sfrecciò a una velocità decisamente sostenuta verso l’ospedale.

	Quando entrarono nel pronto soccorso, Robert mostrò il distintivo ed esclamò a voce alta:

	-Sono l’agente Thorn! Qui c’è una donna in travaglio, ha bisogno urgente di un medico!-

	Un’infermiera di mezza età, dai corti capelli castani, andò loro incontro con passo svelto e un’aria molto risoluta.

	-Di quanti mesi è?-

	-Sei.- rispose Adam –Mia figlia è incinta di sei mesi, le si sono rotte le acque.-

	-Ha subito un trauma?-

	Nel sentire quelle parole, Vivian scoppiò a piangere.

	-Hanno ucciso Luke...- mormorò –il mio Luke...-

	L’infermiera guardò Robert perplessa.

	-Luke era suo marito e il mio partner. È stato ucciso poche ore fa da un criminale.-

	-Ho capito.- disse l’infermiera con aria grave –Kate, svelta: ci serve una sedia a rotelle e anche la dottoressa Gibson! Vieni, mia cara.- disse prendendo Vivian per mano –Vuoi qualcuno con te in sala parto?-

	Vivian annuì.

	-Papà, ti prego...-

	-Eccomi, tesoro. Affronteremo tutto questo insieme.-

	Vivian si trovò dopo pochi minuti in sala parto circondata da Annie, l’infermiera che l’aveva accolta nel triage, la giovane Kate e la dottoressa Gibson che la incitava a spingere.

	-Coraggio, ce la puoi fare!-

	Vivian si abbandonò sul lettino, distrutta e affranta.

	-Non ho la forza per spingere.- mormorò.

	Adam decise che era il momento di intervenire.

	Non poteva permettere a sua figlia di arrendersi, doveva spronarla a reagire al dolore.

	-Cosa devo sentire?!- esclamò alzando la voce –Soldato Vivian, adesso tu spingerai con tutta la forza che hai in corpo e metterai al mondo quel bambino! Jordan è tuo figlio ed è figlio di Luke, è il suo ultimo dono per te e per Charlotte! Vuoi tradire così il suo amore? È questo che vuoi fare?!-

	-No!-

	-E allora spingi! Adesso!-

	Vivian gridò con tutto il fiato che aveva in corpo e dopo qualche istante il pianto del piccolo Jordan riempì la sala parto.

	-Eccolo qui, bello come il sole!- esclamò la dottoressa Gibson –Kate, è pronta l’incubatrice?-

	-L’incubatrice?- domandò Vivian.

	-Il bambino è prematuro, ha bisogno di essere monitorato per qualche giorno. Vuoi tenerlo in braccio per un momento?-

	Vivian tese le braccia, ignorando la stanchezza, e prese il suo bambino.

	-Papà, ce l’abbiamo fatta.- disse emozionata –Questo è il regalo di Luke.-

	Adam annuì commosso.

	-Sì, è bellissimo. Sono fiero di te, bambina mia, sono davvero fiero di te.-

	Vivian fissò i suoi occhi in quelli di Jordan, che la guardava in silenzio.

	Era minuscolo e bellissimo.

	Per un istante Vivian vide se stessa insieme a Charlotte e Jordan, nella quiete della sua casa, e sentì il cuore battere forte per l’emozione.

	In qualche modo sarebbe andata avanti, avrebbe ricominciato a vivere.

	Doveva farlo per se stessa, per i suoi bambini e soprattutto per Luke.

	Amore mio, pensò, ce la faremo. Resta al nostro fianco e vedrai che ce la faremo.

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Vivian fermò l’auto di fronte all’ingresso della scuola e si voltò verso Charlotte e Jordan, i suoi adorati bambini che la facevano diventare matta ogni giorno.

	-Allora, siete pronti per il vostro primo giorno di scuola?- domandò.

	Charlotte le puntò addosso un paio di bellissimi occhi verdi, che aveva ereditato da lei, e rispose:

	-Mamma, a dire il vero questo è il primo giorno di scuola di Jordan. Io sono già al terzo anno.-

	Vivian annuì.

	Charlotte aveva solo otto anni ma era una bambina serissima, molto più matura delle sue coetanee.

	La morte prematura di suo padre l’aveva fatta crescere in fretta e il fatto che Jordan soffriva di un lieve ritardo mentale e di altri piccoli problemi di salute, dovuti al parto prematuro, aveva acuito il suo innato senso di protezione.

	Ogni volta che Vivian guardava Charlotte non poteva fare a meno di notare come le somigliasse.

	Aveva lunghi capelli, di un caldo castano, e lo sguardo sempre attento al quale di rado poteva sfuggire qualcosa.

	Jordan invece era il ritratto di suo padre: capelli rossi, grandi occhi azzurri spalancati sul mondo e una fiducia sconfinata che niente riusciva a scalfire.

	Il fatto che fosse più lento e ingenuo rispetto ai suoi coetanei riempiva Vivian di timori, anche se la pediatra le aveva ripetuto mille volte che doveva lasciarlo volare da solo.

	-Mi raccomando, prenditi cura di tuo fratello.- disse.

	-Lo faccio sempre, mamma, stai tranquilla.- disse Charlotte –Vieni tu a prenderci?-

	-No, tesoro, io devo fermarmi al lavoro perché ho una riunione con il consiglio dei docenti e non sarò a casa prima delle nove, credo. Vi porterà a casa Eve e resterete con lei.-

	-Ma questa sera ci avevi promesso che avremmo mangiato la pizza insieme per festeggiare il primo giorno di scuola di Jordan! Il mio non lo abbiamo festeggiato perché eri impegnata, ma il suo...-

	-Pizza!- esclamò Jordan.

	Vivian sospirò.

	Si era totalmente dimenticata della promessa che aveva fatto ai suoi bambini, tuttavia non poteva certo mancare alla riunione.

	Il lavoro era importante.

	-Mi dispiace.- mormorò.

	Charlotte sbuffò.

	-Certo, ti dispiace sempre.-

	In quel momento qualcuno bussò al finestrino.

	Era Christine, detta Chris, l’unica figlia di Eve e Robert nonché la migliore amica di Charlotte: avevano la stessa età ed erano inseparabili.

	Christine era quella ventata di freschezza che mancava nella vita di Charlotte.

	Superava l’amica di una spanna, aveva la pelle color caffellatte e una massa di ribelli ricci castani che incorniciavano un viso allegro e sbarazzino.

	Vivian aprì la portiera e scese a terra, seguita dai bambini.

	-Ciao ragazze.- salutò.

	Eve guardò Vivian e capì subito che qualcosa non andava.

	La sua amica aveva l’espressione da sono piena di sensi di colpa.

	-Ciao bella donna, che succede?-

	-Niente.- rispose Charlotte –Succede che oggi ci porterai a casa tu e salteremo la pizza che la mamma ci aveva promesso per festeggiare il primo giorno di scuola di Jordan. Tutto qui, come sempre, le solite cose.- 

	Charlotte aiutò Jordan a infilare lo zaino, poi prese il suo, afferrò la mano del fratello e guardò Christine.

	-Andiamo?-

	-Andiamo!- esclamò Chris –Forza Jordan, c’è tutta una scuola da scoprire!-

	-Ci vediamo oggi pomeriggio.- disse Eve.

	-Buona scuola, ragazzi.- mormorò Vivian.

	-Ciao mamma!- esclamò Jordan.

	-Ciao tesoro.-

	Charlotte si limitò a guardare Vivian senza dire niente, mentre Jordan sorrideva felice.

	I bambini si allontanarono in fretta, confondendosi presto insieme agli altri.

	-Sono la madre peggiore del mondo.- sospirò Vivian affranta –E sono anche in ritardo, se non mi do una mossa non arriverò a scuola in tempo.-

	-Il St. Patrick è a cinque minuti da qui e sono appena le otto meno dieci.- la rassicurò Eve –Forza, che è successo?-

	-Quello che Charlotte ha detto. Avevo promesso ai bambini che avremmo festeggiato insieme il primo giorno di scuola di Jordan e invece...-

	-Niente di diverso da quando Charlotte ha avuto il suo primo giorno di scuola. Anche allora non hai festeggiato niente.-

	-Ti prego, non infierire.-

	Eve la fissò con i suoi occhi grigi, come il cielo prima di un temporale, e replicò:

	-Tesoro, non sto infierendo, sto dicendo la verità. Sei un’ottima docente, questo è fuori di dubbio, ma sei troppo presente per i tuoi studenti e non...-

	Il cellulare che Vivian teneva nella borsa si mise a suonare in quel preciso istante.

	-È meglio che vada adesso!- esclamò la donna aprendo la portiera –Scusa! A proposito, hai notizie di tuo fratello?-

	-Sì...-

	-Bene, me ne parlerai stasera!-

	Eve sbuffò seccata.

	Ogni volta che doveva parlare di qualcosa di serio con Vivian, finiva sempre con il fare un enorme buco nell’acqua.

	Vivian nel frattempo sfrecciava verso il St. Patrick, mentre conversava al telefono con sua madre.

	-Ehi, come mai non sei a scuola?- domandò.

	-Perché tuo padre questa mattina è caduto dalla scala e si è rotto una gamba.- rispose Jennifer.

	-Cosa?!-

	La voce un po’ troppo alta risuonò nell’abitacolo dell’auto.

	I suoi genitori sarebbero dovuti venire a trovarla il mese successivo, in occasione di Halloween, per darle una mano con i bambini e ora le sue speranze erano andate in fumo.

	-L’ortopedico dice che deve operarlo, perché si tratta di una frattura scomposta. Appena uscirà dalla sala operatoria, ti chiamerò per farti sapere come è andata.-

	-Sì, va bene.-

	-Allora, sei pronta per la pizza di questa sera?-

	Vivian sbuffò.

	Perché tutti, a parte lei, si ricordavano di quella maledetta pizza?!

	-Me ne sono dimenticata e ho dato la mia disponibilità per la riunione del consiglio docenti.-

	-Cosa?! Vivian, santo cielo, è accaduto un’altra volta!-

	-Lo so, mi dispiace, è che sai quanto il lavoro è importante. Ho due figli da crescere e oggi le cose costano più di quando eravate tu e papà a crescere me.-

	-Ma non è una scusa per dimenticarti dei tuoi figli. Jordan forse non capirà del tutto, ma Charlotte sì.-

	-Charlotte mi ha già riservato il suo famoso sguardo colmo di rimprovero.-

	-E ha fatto bene! Dammi retta, fai l’impossibile per disdire la riunione e trascorrere la serata con i bambini. Ci sentiamo dopo.-

	Vivian trattenne un sospiro.

	-Va bene.- disse.

	Chiuse la comunicazione, prese il cellulare che aveva posato sopra il sedile del passeggero e dopo averlo infilato nella borsa scese stizzita dall’auto.

	Insomma, tutti si sentivano in dovere di criticarla e rimproverarla!

	Era vedova con due figli da mantenere, uno dei quali aveva dei problemi di salute non indifferenti: il lavoro doveva per forza venire al primo posto nelle sue priorità!

	Jordan non avrebbe avuto la sua pizza, proprio come non l’aveva avuta Charlotte, e non sarebbe successo niente.

	Un domani, quando Jordan avrebbe preso il diploma e Charlotte la sua laurea, avrebbero capito il senso dei suoi sforzi.

	Fino a quel momento una piccola delusione ogni tanto non era certo la fine del mondo.

	-Forza.- si disse avviandosi verso l’ingresso del liceo –Cominciamo un altro anno scolastico.-

	 

	 


CAPITOLO TRE

	 

	-Mamma mia che inferno!- esclamò Jerry, mentre usciva dal St. Patrick.

	Vivian, che camminava al suo fianco, annuì.

	La riunione del consiglio docenti aveva tirato per le lunghe.

	Erano le nove di sera e lei a quell’ora avrebbe già dovuto essere da Eve.

	Invece si stava dirigendo verso la sua auto con un mal di testa gigantesco e un’infinita stanchezza addosso.

	Per fortuna c’era Jerry.

	Jerry Levington era il professore di matematica del St. Patrick.

	Era un quarantenne dai modi garbati, forse un po’ prevedibile ma rassicurante.

	Non era un adone, ma nemmeno un rospo.

	Vivian non provava per lui la grande e travolgente passione di cui spesso leggeva nei libri, però era certa del fatto Jerry poteva essere un buon padre per i suoi figli.

	Almeno ci sperava.

	-Sono esausta.- commentò.

	-Ce la fai a guidare?- chiese Jerry.

	-Sì, tranquillo. Ci vediamo domani a scuola.-

	-Pranziamo insieme?-

	Vivian annuì.

	-Certo. Buonanotte Jerry.-

	L’uomo le sfiorò le labbra con un bacio, prima di dirigersi verso la sua macchina.

	Vivian salì a bordo della sua auto e si ricordò solo in quel momento che non aveva telefonato a sua madre, come invece aveva promesso di fare.

	Le inviò un sms pieno di scuse, dicendole che l’avrebbe chiamata il giorno seguente, poi guidò fino a casa di Eve.

	-Ciao straniera.- disse la donna invitandola a entrare –Lo sai che ore sono?-

	-Sono quasi le dieci, lo so. I bambini come stanno?-

	-Dormono. Robert gli ha letto una favola, prima di andare al lavoro.-

	Vivian appese la giacca e la borsa all’attaccapanni, poi seguì l’amica in cucina.

	-Ti scaldo un po’ di arrosto.- disse Eve.

	-Accidenti, hai avuto tempo di cucinare l’arrosto?! Ma come fai?-

	-Sono un’insegnante, ma mi ricordo anche di essere una moglie e una madre. Devi imparare a bilanciare le cose, o finirai col perderti i momenti migliori dei tuoi figli.-

	-Charlotte è ancora arrabbiata?-

	Eve mise davanti all’amica il piatto con l’arrosto e le patate che aveva riscaldato nel forno a microonde e si sedette di fronte a lei.

	-È rassegnata.- rispose.

	-Ma io lavoro tanto per il suo bene e per quello di Jordan!-

	-E lei lo sa, ma vorrebbe che passaste un po’ di tempo insieme. Domani, per esempio...-

	Vivian scosse la testa.

	-Domani vado a pranzo con Jerry e il pomeriggio sarò disponibile per gli studenti del primo anno, che devono ancora ambientarsi.-

	Eve si costrinse a contare fino a dieci per non esplodere.

	Da quando Luke era morto, Vivian era cambiata in un modo che non le piaceva affatto.

	Era un automa che viveva per il suo lavoro e usciva con uomini insignificanti.

	Già, perché prima di Jerry c’erano stati anche Paul e George, due mummie uscite dallo stesso sepolcro.

	-Mi chiedo cosa ci trovi in quel tipo.- osservò critica.

	-La solidità che serve a Jordan e Charlotte.-

	-Ti svelo una verità che forse non hai ancora compreso: a Jerry dei tuoi figli non importa un fico secco. Ricordi quando siamo andati all’acquario, il mese scorso? Jerry non se li è filati di striscio.-

	-Li stava studiando per capire come approcciarsi con loro.-

	Eve sbuffò seccata.

	-Quando neghi l’evidenza mi fai venire voglia di prenderti a sberle.-

	Vivian preferì cambiare argomento.

	Non riusciva proprio a capire perché Eve non apprezzasse nessuno degli uomini con cui usciva!

	Cosa avevano che non andava?

	-Hai sentito tuo fratello?- chiese.

	-No, probabilmente è ancora in clinica.-

	-Non credevo ci volesse...-

	-Così tanto tempo per riprendersi?- anticipò Eve –Danny è stato nelle mani dei terroristi per anni: lo hanno torturato in qualsiasi modo, ha visto morire i suoi uomini... mi stupisco io stessa del fatto che in soli quattro anni i dottori e gli psichiatri hanno stabilito che si è ripreso del tutto.-

	Vivian annuì.

	Sapeva molto poco di Daniel, l’idea che per tanto tempo era stato prigioniero lontano da casa e dai suoi affetti la faceva rabbrividire.

	-Cosa ti ha detto tua madre stamattina?- continuò Eve.

	-Che mio padre è caduto dalla scala e si è rotto una gamba.-

	-Ma per la miseria! E come sta?-

	-Non ne ho idea.-

	-Scherzi?-

	-No. Domani la chiamerò per avere più notizie, però è certo che i miei genitori non saranno qui per Halloween. E a questo punto sono sicura di avere bisogno assoluto di una baby sitter, non posso certo continuare a contare su di te e su Robert per qualsiasi cosa.-

	Eve annuì.

	-Guarda, su questo ti do ragione. Non sul contare su di noi, intendo, ma sul fatto che una baby sitter ti serve e senza dubbio tornerebbe utile anche a me e Robert.-

	-Ne conosci qualcuna?-

	-Ahimè no, però posso guardare su internet o chiedere alle mie colleghe. Hai ancora fame, tesoro?-

	Vivian scosse la testa.

	-No, il tuo arrosto era divino.- rispose.

	-Sei troppo buona.- disse Eve prendendo il piatto, che ripose nella lavastoviglie insieme alle posate e al bicchiere.

	-Dico la verità.- insistette Vivian –Adesso sarà meglio che svegli i bambini...-

	-Ma scherzi?!- esclamò Eve –Casa mia è anche casa tua, lo sai bene! Senti, ma perché non ti fermi qui?-

	-Ma...-

	-La stanza degli ospiti è sempre pronta, lo sai.-

	Vivian decise di accettare l’offerta.

	Era stanca morta e anche se casa sua era davvero a pochi passi da quella di Eve, percorrere quella breve distanza le sembrava massacrante.

	Si fece una doccia calda, per scacciare la stanchezza, poi andò a controllare i suoi bambini.

	Charlotte dormiva tranquilla insieme a Chris, strette l’una all’altra.

	Jordan occupava il lettino estraibile e riposava, abbracciato a un grosso peluche a forma di cane.

	Vivian ricordò per un momento quanto suo figlio voleva avere un cane, ma era un desiderio destinato a restare irrealizzato.

	Non aveva tempo per seguire i suoi bambini, figuriamoci per prendersi cura di un cane!

	Socchiuse la porta della camera, poi tornò nella sua stanza e si lasciò cadere sul letto.

	Il sonno la vinse in pochi istanti, mettendo fine a quella giornata fin troppo stancante.

	 


CAPITOLO QUATTRO

	 

	Daniel si caricò lo zaino sulla spalla destra e scese dal bus che lo aveva condotto dal Manitoba fino a Toronto.

	Si guardò intorno e una nervosa sensazione di spaesamento lo colse a tradimento.

	Respirò con calma una, due, tre volte, come gli avevano insegnato in clinica, fino a quando si sentì padrone di se stesso.

	Anche se non la riconosceva, quella era la città dove era nato e cresciuto, era il suo porto sicuro.

	Doveva di nuovo ambientarsi, tutto qui.

	Lesse i cartelli e si diresse con passo lento verso la stazione dei taxi.

	Ogni singolo passo gli sembrava una fatica incredibile ma lui era un soldato e non aveva alcuna intenzione di arrendersi di fronte alle difficoltà.

	Quello era il primo giorno della sua nuova vita, doveva affrontarlo a testa alta e senza paura.

	Si avvicinò a una delle vetture ferme e apostrofò il tassista con un sorriso gentile.

	-Buongiorno, può portarmi a questo indirizzo?-

	Il tassista, un robusto uomo con indosso un paio di occhiali squadrati, prese il foglietto che Daniel gli porgeva e annuì.

	-Certo.-

	-Bastano cinquanta dollari?-

	-Giovanotto, sono più che sufficienti! Salga a bordo!-

	Daniel si accomodò sul sedile posteriore, posò lo zaino vicino a sé e cercò di rilassarsi guardando fuori dal finestrino.

	-Sono cambiate un po’ di cose.- mormorò.

	-Hanno fatto dei lavori, negli ultimi tempi.- convenne il tassista –Lei non è di qui, vero?-

	-Ultimamente non so più da dove vengo e chi sono. Ho servito il nostro paese in Iraq e otto anni fa sono stato preso prigioniero. Ci sono voluti quasi quattro anni per tirare fuori me e altri soldati da quell’inferno: eravamo in tredici, ne siamo usciti in quattro. Sono stato in Manitoba, in una clinica dove mi hanno aiutato a rimettere insieme i pezzi della mia vita, e ora sto tornando da mia sorella. Ha avuto una figlia, sa? E io non so nemmeno che viso ha, non so nulla di mia nipote...-

	Daniel si passò una mano sugli occhi, cercando scacciare la sofferenza, la stanchezza e le altre mille emozioni che rischiavano di travolgerlo.

	-Mi scusi.- mormorò dispiaciuto.

	Il tassista lo guardò attraverso lo specchietto retrovisore con aria comprensiva.

	-Scusarti?- chiese passando a un tono informale –Non hai nulla di che scusarti. Hai rischiato la pelle mentre il resto del mondo stava col culo al caldo, siamo noi a essere in debito con te e con tutti i nostri valorosi soldati. Adesso appoggiati a quello schienale e rilassati, ti spiego un po’ come sono andate le cose in città negli ultimi tempi.-

	Daniel ascoltò volentieri i racconti del tassista e il viaggio diventò più breve e piacevole.

	-Quanto ti devo?- domandò una volta arrivati.

	-Nemmeno un centesimo. Scendi da questa auto e vai incontro alla tua nuova vita.-

	-Grazie, Jack.-

	-Grazie a te, Daniel. Ecco, prendi il mio numero di telefono.- disse porgendogli un biglietto da visita –Se un giorno avessi bisogno di qualsiasi cosa, anche solo di
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